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Con la sua esortazione apostolica La gioia del vangelo usa la frusta per svegliare la Chiesa

Francesco non fa sconti a nessuno
Anche il Papa deve capire che la sua funzione è missionaria

DI GIANFRANCO MORRA 

L’enciclica Lumen 
fidei (la luce della 
fede) papa Bergo-
glio la firmò, ma 

non era sua: concetti e sti-
le appartenevano al papa 
appena dimessosi. Non così 
l ’esortazione apostolica 
Evangelii gaudium (la gioia 
del Vangelo), appena pubbli-
cata. Che, per lunghezza e 
spessore, (288 paragrafi!) è 
anche più di una enciclica. E 
sprizza in ogni parola, anzi 
in ogni virgola la persona-
lità dirompente del nuovo 
papa argentino, il primato 
della pastoralità sulla cul-
tura , de l la 
co l leg ia l i tà 
e del decen-
tramento sul 
centralismo 
e la burocra-
zia, dell’otti-
mismo della 
fede sul pes-
simismo della 
ragione.

La parola 
«gaudium» 
(ripetuta 29 volte) è la 
chiave dell ’esortazione: 
il cristianesimo è la gioia 
prodotta dalla scoperta del 
Vangelo e tradotta nell’amo-
re per il prossimo. Una gioia 
spesso dimenticata da una 
Chiesa troppo intimista e 
chiusa, incapace di aprirsi al 
mondo e prigioniera di quei 
peccati e di quegli errori 
che con eccessiva frequenza 
rimprovera agli altri. Troppo 
preoccupata «della liturgia e 
della dottrina, ancor più del 
proprio prestigio» (par. 95), 
paralizzata dalle sue iper-
trofi che strutture, incapace 
di uscire da se stessa e di 
aprirsi al mondo, prigioniera 
di clericalesimo, maschilismo 
e  senilismo, che non danno 
lo spazio dovuto ai laici, alle 
donne e ai giovani. 

La sincerità del discor-
so di Francesco non teme 
di divenire anatema e con-
danna della 
t r a d i z i o n e . 
Un tono for-
temente «ex 
c a t h e d r a » , 
piuttosto lon-
tano dal fa-
moso «ma chi 
sono io per 
giudicare?», 
r i f e r i t o  a i 
gay nel volo 
da Rio de Ja-
neiro a Roma. 
Il bersaglio più frequente 
dell’esortazione è appunto 
la Chiesa, che egli non ac-
cetta com’è e vuole diversa, 
ci dice enfatizzando la prima 
persona: «Io non voglio una 
Chiesa preoccupata di es-
sere il centro» (49). Più che 
su quella degli uomini, egli 

insiste sulla «conversione 
del Papato» (32). Esso deve 
purificarsi e capire che la 
sua vera missione è quella 
missionaria.

A nessuno potrà sfuggi-
re l’autenticità e la since-
rità del documento. Soprat-
tutto se terrà conto delle 
esperienze di vita ecclesiale 
e sociale fatte da Bergoglio 
in Argentina: il giovanile en-
tusiasmo per il peronismo, la 
simpatia per la teologia della 
liberazione, la difesa del ter-
zomondismo, l’entusiasmo 
per il Vaticano II e per le 
sue proposte, continuamen-
te riprese nell’esortazione 

(annuncio, 
dialogo, te-
stimonian-
za propria 
non conver-
sione degli 
altr i , ecu-
m e n i s m o , 
collegialità, 
alleanza con 
atei e agno-
stici). E se 
terrà conto 
anche delle 

continue amarezze provoca-
te al presidente della Confe-
renza episcopale argentina 
dalla diminuzione crescen-
te della frequenza religiosa, 
dalla introduzione dell’abor-
to e dalla legalizzazione dei 
matrimoni fra i gay. L’Ar-
gentina è uno 
dei paesi più 
scristianiz-
zati del Su-
damerica.

Di fronte 
a l  quieto 
vivere e al 
perbenismo 
dei pastori, 
giusto riven-
dicare una 
sorta di pri-
mato del la 
prassi, che però rischia di 
sciogliersi nel mondo se non 
accompagnato dal richiamo 
alle verità e ai valori. Ber-
goglio ha certo ragione nel 

rifiutare la 
subalternità 
della Chiesa 
ai poteri for-
ti, anche se 
forse corre 
il rischio di 
subalternar-
la a nuovi 
poteri forti, 
la  cultura 
relativistica, 
il nichilismo 
imperante, 

l’happening di massa, il 
predominio dei media, che 
danno successo e prestigio, 
ma riducono la religione a 
effi mero ed episodico spet-
tacolo.

L’impressione è che il di-
stacco dalla Chiesa precon-
ciliare divenga un rifiuto 

eccessivo della Chiesa del 
passato, che certo aveva di-
fetti e colpe, che non manca-
no neppure in quella odier-
na, ma ha saputo esercitare 
la funzione fondativa, reli-
giosa, intellettuale, morale, 
artistica dell’intera civiltà 
europea. 

La giusta apertura mi-
sericordiosa alle miserie, 
materiali e ancor più spiri-

tuali, degli uomini d’oggi 
mette la sordina al dato 
della storia: che sempre la 
Chiesa è stata missionaria, 
sempre ha usato misericor-
dia, sempre ha compreso la 
debolezza della carne, ma 
non perciò ha dimenticato 
la sua missione spirituale 
nel mondo, che è quella di 
far scoprire la gioia del Van-
gelo attraverso la verità del 
Vangelo,  continuando a pro-

porre dei pre-
cetti e una 
condotta. 

Il metodo 
pastorale di 
B e r g o g l i o 
appare sin-
c e r a m e n t e 
definito in 
questa esor-
tazione. Non 
c’è bisogno, 
egli dice, di 
insistere sui 
dogmi e sui 

precetti della tradizione. 
Egli non ne parla e perciò 
non li nega neanche. Ma 
li minimizza in riferimen-
to al dovere di capire e di 
perdonare. Significativo il 
paragrafo sull’aborto. Egli 
non manca di condannarlo, 
anche se insiste soprattutto 
sulla colpa di non fare ab-
bastanza per le donne, che 
vi sarebbero costrette per 
dare «una rapida soluzione 
alle loro profonde angustie» 
(214). Dimenticando che 
l’aborto prevale nei paesi 
ricchi, non in quelli poveri.

Appare giusta anche 
l’insistenza di Bergoglio 
sui gravi pericoli della glo-
balizzazione economica e sul 
liberismo esasperato, che fa 
prevalere «il gioco della com-
petitività e la legge del più 
forte, dove il potente man-
gia il più debole» (53). La 
fede deve tradursi in opere 

a favore dei miseri: «i senza 
tetto, i tossicodipendenti, i 
rifugiati, i popoli indigeni, 
gli anziani» 
(210) . Egl i 
r i p r e n d e 
uno dei più 
ripetuti luo-
ghi comuni 
del Concilio, 
l’opzione pri-
maria per i 
poveri: «De-
sidero una 
Chiesa pove-
ra per i pove-
ri» (198). 

Indicazioni convincenti, 
che valgono per la Chiesa 
di sempre (per secoli tutto 
il Welfare State europeo è 
stato gestito dalla Chiesa). 
Ma non pos-
sono essere 
assolutizza-
te, dato che 
la Chiesa è 
per tutti gli 
uomini, com-
presi i ricchi, 
anche se in 
certe condi-
z ion i  deve 
rivolgersi so-
prattutto ai 
poveri. Altri-
menti, anche 
se eviteremo, come chiede 
il Papa, di degradare il sa-
cerdozio al «funzionalismo 

manageriale» (95), non po-
tremo impedire che gli ope-
ratori ecclesiali assomiglino 

sempre più a 
superfi ciali e 
impreparati 
sociologi  e 
psicologi. 

La Chie-
sa, in qua-
si duemila 
anni ,  non 
è cambiata. 
In ogni sua 
epoca è una 
m e s c o l a n -

za di pesci sani e marci, il 
grano e il loglio vi crescono 
insieme sino alla mietitura 
(Mt 13). Come aveva capito 
Agostino nel De civitate Dei, 

la  Chiesa , 
che cammi-
na e talvolta 
zoppica nel 
mondo, non 
è città di Dio, 
è solo il vei-
colo per ar-
rivarci. Ecco 
perché do-
vrà sempre 
emendarsi e 
r i formarsi . 
In tal senso 
possono aiu-

tarla anche il grido e la fru-
sta di papa Francesco.
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Bergoglio rifi uta la 
subordinazione della 
Chiesa ai poteri forti 

ma ci sono anche altri 
poteri forti come la 
cultura relativistica, 
il nichilismo, l’hap-
pening di massa, il 

predominio dei media

Il papa non evita di 
condannare l’aborto 
ma insiste sulla colpa 
di non fare abbastan-
za per le donne che 

vi sarebbero costrette 
dimenticando che 

l’aborto prevale nei 
paesi ricchi

Il distacco dalla 
Chiesa pre-conciliare  
non può però essere 
enfatizzato perché 
la Chiesa è sempre 
stata missionaria, 

sempre ha usato mi-
sericordia e sempre 

ha capito la debolez-
za della carne

La fede, certo, deve 
tradursi  a favore dei 

miseri. Ma questa 
indicazione è sempre 
valsa per la Chiesa: 
per secoli non solo 
ha inventato ma 

anche gestito tutto il 
welfare europeo

In ogni sua epoca la 
Chiesa non è cambia-
ta essendo essa, da 

sempre e per sempre, 
una mescolanza di 
pesci sani e marci, 
il grano ed il loglio 
vi crescono assieme 
fi no alla mietitura 

(Mt 13) 

Napolitano di Riccardo Ruggeri

Luciana Annibali è il miglior Cavaliere che abbiamo. • 
Grazie, Presidente.

Francesco e Putin
Immagine straordinaria: Putin commosso bacia l’icona • 
della Madonna, Francesco lo fa dopo di lui.

Renzi
Concordia style: Letta, si dia da fare, c….oppure “Fi-• 
nish”, Berlusconi, se ne vada, c…. oppure “Finish”.

Obama
Sull’Iran è riuscito a mettere d’accordo Democratici e • 
Repubblicani: sono tutti contro di lui.

Bossi
Non è riuscito a trovare 1000 fi rme per candidarsi: che • 
tristezza!

Marino
Avevo defi nito il volgare colpo in testa al Sindaco il “ber-• 
noccolo di Marino”. Ora pare abbia simulato. Ritiro il 
tweet.
“Sono aggredito dai Poteri Forti”. Scusi Sindaco, è 60 • 
anni che li cerco, me li presenta?

Francesi
Statalisti irricuperabili: in Renault privatizzano fa-• 
cendo entrare un ente statale cinese.

Svizzera
L’Esercito svizzero in cambio di più investimenti nei • 
mezzi cederà il 30% dei suoi immobili e ridurrà gli 
organici. Si fa così nel business.

Tutti in piedi
Grazie all’amico Stefano Lorenzetto (Il Giornale 24/11) • 
ho conosciuto l’italo-americano Bruno Serato. Tutti 
in piedi!

BRIOCHE E CAPPUCCINO

Il metodo pastorale 
di papa Bergoglio 

appare sinceramente 
defi nito in questa 

esortazione. Non c’è 
bisogno, egli dice, di 
insistere sui dogmi 
e sui precetti della 

tradizione. Egli non 
ne parla e perciò non 

li nega neanche


